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Introduzione

Daria Coppola

Il presente volume è il risultato di una riflessione a più voci sulle 
sfide che investono oggi l’educazione linguistica e, più in generale, 
la scuola e l’università, alla luce dei cambiamenti socioculturali in 
atto. I nove contributi che lo compongono costituiscono altrettanti 
capitoli di un lavoro unitario negli scopi che, come vedremo, prende 
avvio da un proficuo confronto tra docenti universitari, studenti, 
insegnanti delle scuole e studiosi, con l’intento di fornire risposte 
pratiche, ma ben fondate dal punto di vista teorico, alle nuove istan-
ze dell’insegnamento linguistico. Di qui la divisione del volume in 
due parti, la prima delle quali, di carattere prevalentemente teorico 
e storico, ma non priva di indicazioni utili per la didassi, fa da sfon-
do e contestualizza la seconda, più specificamente metodologico-
didattica.

Nei contributi della prima parte, si cerca di rispondere alla do-
manda basilare, pur nella sua complessità, “quale educazione lingui-
stica?”, partendo da una riflessione sullo stato dell’italiano a scuola 
e sui livelli di competenza degli alunni, anche alla luce del dibattito 
che si è sviluppato negli ultimi anni tra chi accusa d’inefficacia il 
nostro sistema d’istruzione e formazione, invocando un ritorno al 
passato (antecedente la svolta “lassista” degli anni della contestazio-
ne), e chi invece guarda al presente e al futuro, interrogandosi sugli 
scopi, gli obiettivi e i traguardi che l’insegnamento della lingua e 
delle lingue dovrebbe assumere oggi, in considerazione delle nuove 
emergenze che investono le istituzioni educative e delle indicazioni 
provenienti dai documenti europei sull’educazione (cap. 1). 

Una panoramica storica su come l’idea di educazione linguistica 
si è sviluppata in Italia, a partire dagli inizi del Novecento e con 
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l’apporto fondamentale di quanti, negli ultimi cinquant’anni, hanno 
contribuito a una sua caratterizzazione in senso democratico e in-
clusivo, è il necessario punto di partenza per riflettere sugli obiettivi 
dell’insegnamento linguistico nei nuovi contesti plurilingui e digita-
li, rimanendo ancorati all’importante eredità culturale di una tradi-
zione educativa ancora di grande attualità (cap. 2). 

Di questa tradizione fa parte integrante l’insegnamento di Don 
Milani, i cui spunti di modernità riguardano non solo la sua visione 
pedagogica, ma anche più specifiche suggestioni di carattere meto-
dologico e didattico (dall’apprendimento cooperativo alle originali 
pratiche utilizzate per insegnare l’italiano e le altre lingue), come 
si evince dalla lettera di Barbiana, che anticipa molti dei temi che 
troveranno più precisa e articolata formulazione nei successivi do-
cumenti italiani ed europei sull’educazione (cap. 3). 

Numerosi sono i punti di convergenza tra la concezione italiana 
di educazione linguistica e la language education dei documenti eu-
ropei, al punto da poter tracciare un percorso parallelo e correlato 
tra le diverse tappe di sviluppo della prima, a partire dalle Dieci 
tesi per un’educazione linguistica democratica, e quelle delle politiche 
linguistiche in Europa, come si desume già dai progetti e documenti 
che anticipano il Quadro comune europeo di riferimento per le lin-
gue. Tra gli elementi di contatto ricordiamo la tutela e la diffusione 
delle lingue, la visione della lingua quale strumento di promozione 
sociale degli apprendenti, la trasversalità dell’educazione linguisti-
ca, vista come asse educativo comune a tutte le discipline, la promo-
zione del plurilinguismo. Quest’ultimo assume oggi un significato 
socioculturale pregnante, data la rilevante presenza nelle scuole di 
alunni immigrati; il nuovo plurilinguismo generato dai recenti flussi 
migratori costituisce infatti uno dei tratti della nostra società con cui 
il sistema educativo si trova a dover fare i conti (cap. 4). 

Un altro tratto tipico riguarda il nuovo modo di comunicare e 
apprendere nato con la rete e i social. L’impatto della tecnologia sulla 
vita di tutti i giorni è considerevole e ha portato diversi studiosi a en-
fatizzare l’importanza dei cambiamenti che ne sono derivati in tutti 
gli ambiti, compreso quello educativo e linguistico, al punto da far 
pensare a un rapporto deterministico di causa-effetto. La realtà è più 
complessa e va letta proprio nell’ottica della complessità: i rapporti 
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tra tecnologia, lingue ed educazione non possono essere pensati alla 
stregua di rigide connessioni causali e i loro esiti non possono essere 
immaginati a tavolino, anche se per alcune aree si possono fare ipo-
tesi ragionevoli; è l’uso che si fa della tecnologia a determinarne le 
conseguenze, anche in campo didattico e linguistico (cap. 5).

Con i saggi della seconda parte del volume si entra più diretta-
mente nell’ambito delle metodologie e delle pratiche didattiche.

Nel primo contributo, si riflette su quali proposte metodologiche 
siano in grado di offrire risposte convincenti alle principali istanze 
che interpellano oggi l’educazione linguistica. Occorre una metodo-
logia che poggi su una base teorica ampia e adotti una concezione 
complessa di insegnamento-apprendimento linguistico, tenendo in 
debito conto la diversità linguistica e culturale che caratterizza le 
odierne classi multietniche e utilizzando in modo consapevole le 
potenzialità offerte dalla tecnologia. Implementato con successo 
sia nelle scuole sia in alcuni percorsi di formazione per insegnanti, 
l’approccio dialogico fa da cornice teorico-metodologica alla pre-
sentazione di tecniche e pratiche didattiche consolidate e di speri-
mentazioni sul campo (cap. 6). 

I tre successivi contributi prendono in esame il rapporto che in-
tercorre tra l’educazione linguistica e la riflessione sulla lingua di 
tipo grammaticale, lessicale e testuale, per suggerire risposte plau-
sibili, suffragate da indicazioni didattiche ed esempi concreti, ad 
alcune domande tra quelle che più frequentemente gli insegnanti 
(si) pongono. 

Perché, quando e come dovrebbe essere insegnata la grammati-
ca? E quale grammatica insegnare? Per una risposta soddisfacente, 
occorre riflettere prioritariamente sul rapporto che lega l’educazio-
ne linguistica alla consapevolezza metalinguistica e alla grammatica; 
su questa base si vagliano criticamente le pratiche tradizionali e si 
propone un modello didattico alternativo in grado di coinvolgere 
attivamente gli alunni nella sistematizzazione dell’apparato formale 
della lingua oggetto di studio (cap. 7).

Anche il lessico è di fondamentale importanza nell’educazione 
linguistica; ma in che modo è più opportuno procedere a livello 
didattico per favorire lo sviluppo della competenza lessicale in L1 
e L2? Attingendo a un’ampia bibliografia di riferimento, si riflette 
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sui meccanismi che sono alla base dello sviluppo di tale competenza 
e si offrono numerosi esempi di attività didattiche, frutto di ricerca 
e sperimentazione, da impiegare in classe per arricchire il bagaglio 
lessicale degli alunni (cap. 8).

La competenza testuale è una delle più complesse e difficili da 
raggiungere, specie nelle classi plurilingui e ad abilità differenzia-
ta; come si possono aiutare gli alunni a svilupparla, tenendo con-
to dei bisogni specifici di apprendimento? Partendo dall’analisi di 
un corpus di testi elaborati da alunni del primo ciclo d’istruzione 
con competenze linguistiche molto eterogenee, si segnalano i punti 
deboli delle pratiche di didattica del testo diffuse nella scuola e si 
propongono real task per sviluppare la competenza testuale, sen-
za trascurare gli aspetti linguistici, cognitivi e socioculturali che ne 
sono alla base (cap. 9).

Per una più approfondita presentazione dei temi trattati, si ri-
portano di seguito gli abstract degli autori dei singoli interventi, dai 
quali emerge, al di là della pluralità dei punti di vista, talvolta (e 
utilmente) non coincidenti, l’obiettivo unitario di interrogarsi sugli 
scopi e le caratteristiche dell’educazione linguistica oggi e di pro-
porre strumenti, metodologie e attività funzionali a una sua piena 
realizzazione. 

Quale educazione linguistica? Alcune riflessioni a margine  
del dibattito sullo stato dell’italiano a scuola (Daria Coppola)

Il contributo ripercorre le tappe del dibattito su un tema caldo dell’e-
ducazione linguistica, e cioè lo stato di declino in cui, secondo molti, 
versa l’italiano a scuola. Provocato dalla pubblicazione, nel febbraio del 
2017, di una lettera aperta firmata da seicento professori universitari, il 
dibattito divenne l’occasione per organizzare, nell’ambito dei corsi di 
Glottodidattica e di Linguistica educativa tenuti all’Università di Pisa, 
un modulo sull’educazione linguistica, pensato come spazio di dialogo 
aperto al confronto tra studenti e docenti (universitari e delle scuole). 
Molti dei temi affrontati in quella sede, attraverso seminari, focus group 
e interviste, saranno oggetto d’indagine nei contributi del presente volu-
me; in questo, partendo dalle opinioni emerse, si focalizza l’attenzione sui 
traguardi dell’insegnamento linguistico e si vagliano le possibili risposte 
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alle istanze educative, ma anche etiche e socioculturali, che investono oggi 
l’educazione e la scuola.

Educazione linguistica: dal passato al prossimo futuro  
(Francesca Gallina)

Il contributo si propone di delineare un quadro sintetico dell’evoluzio-
ne dell’idea di educazione linguistica nel contesto italiano a partire dagli 
inizi del Novecento, focalizzando l’attenzione su alcuni spunti che sono 
emersi nel corso degli ultimi decenni e che hanno forgiato l’idea stessa di 
educazione linguistica. A poco più di due anni dalla morte di Tullio De 
Mauro, che molto ha fatto per l’educazione linguistica, proveremo infatti 
a raccogliere i suggerimenti che derivano da quanti, nel corso del tempo, 
hanno contribuito a elaborare un’idea di educazione linguistica democrati-
ca, inclusiva, capace di dare a tutte e tutti la possibilità di usare la lingua, le 
lingue. Nel presente lavoro verranno richiamati i contributi, tra gli altri, di 
Lombardo Radice, di Don Milani, del gruppo GISCEL, fino agli interventi 
più recenti sull’educazione linguistica e sulla linguistica educativa, inqua-
drando i fenomeni legati all’educazione linguistica all’interno delle più am-
pie dinamiche sociali, economiche e scolastiche italiane e allargando infine 
l’orizzonte alla dimensione europea del Quadro Comune Europeo di riferi-
mento per le lingue del Consiglio d’Europa. Sulla base delle suggestioni del 
passato che hanno, a nostro avviso, spunti di cogente attualità, cercheremo 
di riflettere sulle nuove sfide che l’educazione linguistica deve affrontare 
oggi in un contesto sempre più plurilingue e in cui le modalità comunicati-
ve cambiano rapidamente anche in virtù dei cambiamenti tecnologici di cui 
siamo anche attori. Il rilievo che una riflessione sull’educazione linguistica 
democratica assume nella formazione dei docenti di lingue, e non solo di 
lingue, ci spinge infatti a ribadire l’attualità delle idee fondanti dell’educa-
zione linguistica soprattutto a fronte delle numerose critiche che la scuola 
subisce rispetto ai livelli scolastici e culturali dei propri allievi. Il presente 
contributo vuole dunque sottolineare, come già è stato fatto da altri in pre-
cedenza, come l’educazione linguistica democratica possa essere il quadro 
più efficace in cui inserire un progetto di crescita linguistica e culturale per 
il nostro Paese.

Lettera a una professoressa: qualche spunto per l’educazione linguistica oggi 
(Teresa Bonaccorsi)

L’opera collettiva della Scuola di Barbiana (maggio 1967) risulta ancora 
di grande attualità. L’educazione linguistica, per don Lorenzo Milani, è 
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essenzialmente una questione di giustizia: rende liberi, pari agli altri, capaci 
di interagire nella comunità. 

“Lettera a una professoressa” pone l’accento sulla dispersione e sulla re-
sponsabilità degli insegnanti e soprattutto del sistema scolastico. 

Frutto di autentico cooperative learning, la lettera interroga poi gli inse-
gnanti sugli aspetti metodologici del fare scuola, sull’efficacia e sulle strate-
gie di apprendimento e insegnamento; di particolare interesse le proposte 
sull’insegnamento delle lingue straniere e della scrittura.

Educazione linguistica e politiche linguistiche europee:  
alcune tematiche comuni dal QCER a oggi (Mirko Verdigi)

L’educazione linguistica e le politiche linguistiche portate avanti dalle 
istituzioni e dalle organizzazioni europee rappresentano due fattori signi-
ficativi della didattica delle lingue in Italia, in misura diversa ma spesso 
correlata. Vengono alla luce significativamente negli anni Settanta del se-
colo scorso sia le Dieci tesi per un’educazione linguistica democratica (GI-
SCEL 1975), prima espressione articolata dell’EL, sia il progetto Lingue 
Vive (1971), da cui scaturirà il Quadro comune europeo di riferimento per 
le lingue: apprendimento, insegnamento, valutazione (2001), pietra miliare 
per quanto concerne le strategie di politica linguistica in Europa. Dall’u-
scita del QCER a oggi, si sono susseguite, in maniera cospicua, pubblica-
zioni per l’integrazione e l’attuazione delle riflessioni sul processo di inse-
gnamento, apprendimento e valutazione delle lingue di cui il QCER si fa 
propositore, in particolare la promozione del plurilinguismo. Dalle certi-
ficazioni di lingua alla progettazione dei sillabi e dei curricoli, negli ultimi 
quarant’anni l’influenza e l’impatto di queste politiche linguistiche sulla 
didattica italiana sono stati particolarmente rilevanti. Attraverso l’analisi di 
uno strumento rivolto alla programmazione didattica e curriculare finaliz-
zata alla promozione del plurilinguismo, la Guida per lo sviluppo e l’attua-
zione di curricoli per una educazione plurilingue e interculturale (Beacco et 
al., 2016), vogliamo soffermarci su alcuni temi e aspetti condivisi, a nostro 
avviso, dall’EL e dai documenti europei. Per mezzo di un’intervista rivolta 
agli insegnanti di italiano lingua seconda e di lingua straniera del primo ci-
clo d’istruzione, vogliamo indagare da un punto di vista qualitativo se que-
sti temi condivisi siano presenti nelle pratiche didattiche all’interno di una 
realtà scolastica italiana campione, caratterizzata da una cospicua presenza 
di studenti stranieri. Ci soffermeremo nello specifico su alcuni temi, quali 
la tutela e la promozione del plurilinguismo, il repertorio linguistico di par-
tenza dell’apprendente, la riflessione metalinguistica e la trasversalità della 
componente linguistica in tutte le discipline del percorso scolastico, al fine 
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di tracciare un percorso correlato e parallelo tra EL e politiche linguistiche 
europee e vagliare la loro effettiva influenza nel contesto scolastico italiano.

Il rapporto tra le tecnologie, il cambiamento linguistico  
e l’educazione linguistica (Mirko Tavosanis)

Le tecnologie della comunicazione hanno un forte impatto sulla vita di 
tutti i giorni. Partendo da questa constatazione, alcuni studi hanno inter-
pretato in modo deterministico la portata dei cambiamenti che le tecnolo-
gie possono indurre nella lingua, auspicando che l’educazione linguistica 
si adatti a una tale situazione. Il contributo presenta in modo critico le di-
scussioni in materia, descrivendo come si possa oggi ricostruire il rapporto 
tra le tecnologie, la lingua e l’educazione linguistica. Al di là di alcuni limiti 
strutturali e vincoli pratici, le tecnologie della comunicazione non sembra-
no, infatti, determinare in modo rigido il cambiamento linguistico e gli esi-
ti della loro introduzione non sembrano meccanicamente prevedibili. Su 
questa base il contributo descrive inoltre alcune attività didattiche dedicate 
alla scrittura per la comunicazione elettronica, evidenziando il rapporto 
con le pratiche tradizionali.

Educare alla diversità linguistica e culturale: 
tecniche dialogiche e supporti tecnologici (Daria Coppola)

Numerose sono le istanze che interpellano oggi l’educazione linguisti-
ca, tra queste la necessità di salvaguardare la diversità linguistica e cultura-
le tipica delle classi multietniche, interpretandola come risorsa funzionale 
allo sviluppo della competenza linguistica profonda degli apprendenti, e 
l’esigenza di un uso consapevole delle molteplici potenzialità offerte dalla 
tecnologia mobile di ultima generazione per la costruzione di ambienti di 
apprendimento cooperativi, motivanti e vicini all’esperienza dell’utente. A 
queste istanze sembra poter rispondere, a livello metodologico-didattico, 
l’approccio dialogico, un’evoluzione dell’approccio comunicativo basata 
su una concezione di insegnamento-apprendimento linguistico complessa, 
cioè non minimalistica, relazionale, in quanto attenta agli aspetti intersog-
gettivi, etici e sociali dell’interazione didattica, e plurale, in quanto favore-
vole al plurilinguismo e all’uso contemporaneo di più lingue nelle attività 
didattiche e nel language testing. 

In questo contributo, dopo aver preso in esame le caratteristiche te-
oriche e metodologiche dell’approccio dialogico, si presentano alcune 
proposte didattiche che lo hanno implementato con successo sia a livello 
accademico (corsi universitari, percorsi di formazione per insegnanti) che 
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scolastico (scuola primaria, scuola secondaria di primo grado). Oltre a de-
scrivere come utilizzare proficuamente nella didassi tecniche complesse di 
lettura, narrazione, comunicazione strategica e uso cooperativo della tec-
nologia, si riportano anche i risultati di un progetto sperimentale triennale 
che ha impiegato tecniche di matrice dialogica per promuovere un’educa-
zione linguistica plurale, inclusiva e al passo con l’innovazione tecnologica.

Grammatica e riflessione metalinguistica  
(Diana Peppoloni)

Sebbene l’insegnamento esplicito della grammatica abbia trovato ampia 
applicazione nei percorsi tradizionali di educazione linguistica delle società 
alfabetizzate, negli ultimi decenni esso ha perso la sua centralità, acqui-
sendo un ruolo secondario (Hudson, 2016). La diffusione dell’approccio 
comunicativo, incentrato su una distinzione netta fra uso della lingua e co-
noscenza delle regole formali, a tutto vantaggio del primo, ha contribuito a 
tale processo di marginalizzazione. 

Tuttavia, in risposta a tale tendenza, la ricerca linguistica e glottodidat-
tica sta rivalutando il ruolo della consapevolezza metalinguistica nel pro-
cesso acquisizionale, rivelando un rapporto diretto tra la capacità degli ap-
prendenti di riflettere in modo conscio e manifesto sulle strutture formali 
e le norme della lingua e lo sviluppo della loro competenza linguistica. Tali 
pratiche riflessive sembrano operare un condizionamento significativo nel 
processo acquisizionale, tanto che il potenziamento di alcune abilità stret-
tamente linguistiche come quelle di letto-scrittura sembra esserne stretta-
mente dipendente. 

La conoscenza esplicita e consapevole del sistema grammaticale, basa-
ta su una riflessione cosciente dell’apprendente, coinvolto attivamente nel 
processo di sistematizzazione dell’apparato formale della lingua oggetto di 
studio, potrebbe dunque essere la spina dorsale di un’educazione linguisti-
ca intelligente (Parisi, 1974). 

Nonostante la consapevolezza metalinguistica sia un meccanismo uni-
versale, la sottostante riflessione metalinguistica non è un’attitudine spon-
tanea e scontata di tutti gli apprendenti. Questa va stimolata in classe dal 
docente con attività mirate, che sollecitino la sistematizzazione cosciente 
delle norme della lingua (Peppoloni, 2018).  

Con il presente contributo si intende descrivere il rapporto che lega 
grammatica, consapevolezza metalinguistica ed educazione linguistica, a 
partire da alcuni interrogativi: perché, quando e come dovrebbe essere 
insegnata la grammatica? Quale grammatica dovrebbe essere insegnata? 
Quanti tipi di metalinguaggio grammaticale esistono? Verranno inoltre 
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suggeriti alcuni possibili percorsi didattici di riferimento e modelli alter-
nativi di insegnamento grammaticale.

L’apprendimento/insegnamento del lessico e l’educazione linguistica  
(Francesca Gallina)

Le Dieci Tesi GISCEL stabiliscono fin dalla prima tesi la centralità del-
la “padronanza sia ricettiva (capacità di capire) sia produttiva di parole”, 
nel sottolineare la centralità stessa del linguaggio verbale. La rilevanza dei 
processi di apprendimento/insegnamento del lessico viene ribadita successi-
vamente, stabilendo così un legame profondo tra lessico ed educazione lin-
guistica, proprio per la capacità che hanno le parole, il lessico, di comunicare, 
ovvero per quella capacità simbolica fondamentale dell’essere umano che è 
in sé oggetto dell’educazione linguistica e che è veicolata dal lessico. 

Il recente, e ormai consolidato, interesse maturato nei confronti del les-
sico ha portato molti a riflettere sui meccanismi di acquisizione/apprendi-
mento da un lato e sulle modalità di insegnamento del lessico dall’altro, sia 
relativamente alla L1 che alla L2. Una prima riflessione su come si sviluppa 
il lessico, su quali dimensioni caratterizzano la competenza lessicale nel 
continuum di apprendimento, è infatti elemento imprescindibile per poter 
individuare gli approcci e le strategie più adatti a favorire lo sviluppo del 
bagaglio lessicale di qualsiasi apprendente. Il presente contributo, dunque, 
si propone di riflettere sui meccanismi di sviluppo della competenza lessi-
cale e su che cosa significhi conoscere una parola, anche ai fini di elaborare 
un piano di alfabetizzazione lessicale che non solo stabilisca quali e quan-
te parole è opportuno proporre a un apprendente, ma che faccia leva su 
meccanismi di apprendimento diversi e complementari, oltre che su tutte 
le dimensioni della conoscenza lessicale. A partire dunque dalle riflessio-
ni sull’apprendimento del lessico, il contributo cercherà di fornire alcuni 
spunti utili per insegnarlo, nel quadro del più generale sviluppo delle com-
petenze linguistiche degli apprendenti. 

Ripensare le forme e le tipologie testuali in classi con alunni con BES  
(Raffaella Moretti)

L’eterogeneità dei livelli linguistici e delle abilità linguistiche che carat-
terizzano le classi con alunni con bisogni educativi speciali (BES) spingono 
l’insegnamento tradizionale del primo ciclo di istruzione a incentrare la 
progettazione curricolare soprattutto su compiti che risultano da un lato 
compensativi relativamente ai livelli linguistici più bassi, dall’altro indiffe-
renziati per tutti gli alunni.
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I rischi che corre in questi casi l’insegnamento sono da ricondurre da 
una parte alla concezione che lo sviluppo della competenza linguistica di-
penda dalla somma dello sviluppo di più competenze che procedono in 
maniera discreta e sequenziale da quelle “più basse” (ortografiche, morfo-
logiche) a quelle “più alte” (testuali), dall’altra al mancato riconoscimento 
di quella centralità dell’apprendente che richiederebbe la personalizzazio-
ne dell’insegnamento/apprendimento, così come evidenziato dalla ricerca, 
dalle leggi e dalle direttive ministeriali.

Facendo riferimento agli studi e ai documenti ministeriali che si riferi-
scono all’educazione linguistica, verranno analizzate le forme e le tipologie 
testuali di un corpus di elaborati scolastici e si avanzerà una proposta glot-
todidattica finalizzata al potenziamento di competenze linguistiche com-
plesse, come quella testuale, in grado sia di soddisfare i bisogni specifici de-
gli alunni sia di valorizzare le diverse risorse linguistiche presenti in classe.



Capitolo 1

Quale educazione linguistica? 
Alcune riflessioni a margine del dibattito 

sullo stato dell’italiano a scuola

Daria Coppola*

1. Introduzione

Il presente contributo nasce dalla riflessione su un tema caldo 
dell’educazione linguistica: lo stato di declino in cui, secondo mol-
ti, versa l’italiano a scuola. Nel 2017 questo tema divenne oggetto 
di particolare attenzione da parte dei giornali e dei media in seguito 
alla pubblicazione di una lettera aperta firmata da seicento docenti 
universitari. La lettera denunciava le gravi carenze linguistiche degli 
studenti alla fine del percorso scolastico, invocando un intervento po-
litico adeguato alla gravità della situazione e proponendo alcune linee 
d’azione che provocarono, a pochi giorni di distanza, la pubblicazio-
ne di un’altra lettera da parte di una docente universitaria che pren-
deva posizione contro le proposte sottoscritte dai seicento colleghi.

In occasione dell’acceso dibattito che fece seguito alle due lettere, 
fu organizzato, nell’ambito dei corsi di Glottodidattica e di Lingui-
stica educativa tenuti all’Università di Pisa, il Modulo EL sull’educa-
zione linguistica, pensato proprio come uno spazio di dialogo aperto 
a studenti, insegnanti e studiosi per riflettere, discutere e confrontar-
si sui problemi messi in luce nel dibattito. L’adesione di un gruppo 
di insegnanti di diversi ordini di scuola, la partecipazione attiva degli 
studenti, che furono coinvolti anche in una serie di incontri nelle 
scuole, e gli interventi di approfondimento seminariale di ricercatori 
e docenti consentirono di allargare la gamma dei temi affrontati e di 
mettere a fuoco le sfide che investono oggi l’educazione linguistica 
e, più in generale, la scuola e l’università: l’eterogeneità linguistica e 

* Università per Stranieri di Perugia.



Capitolo 2

Educazione linguistica oggi: 
dal passato al prossimo futuro

Francesca Gallina*

1. Introduzione

Il presente contributo si propone di delineare sinteticamente il 
quadro in cui nasce e cresce l’idea di educazione linguistica con par-
ticolare riferimento al contesto italiano. La ricostruzione di tale qua-
dro ci pare una premessa indispensabile per comprendere non solo 
che cosa si intende per educazione linguistica e cosa tale espressione 
abbia significato per quanti nel corso del tempo hanno contribuito 
alla sua elaborazione e al suo realizzarsi nei contesti educativi, ma 
ci sembra utile soprattutto per inquadrare in termini più ampi e 
complessi quali questioni linguistiche ed educative la scuola italia-
na, così come ogni altra istituzione o contesto educativi, si trovi a 
dover affrontare nel mondo attuale. L’obiettivo del presente lavoro 
è, dunque, quello di fare una ricognizione in primis di che cosa si 
intende per educazione linguistica, anche sulla base delle posizioni 
espresse da numerosi studiosi che di educazione linguistica si sono 
occupati. Ripercorreremo, successivamente, la storia dell’idea di 
educazione linguistica con alcune restrizioni di tipo spaziale e tem-
porale in ragione dei limiti di spazio dettati dal presente contributo, 
ma anche dell’impossibilità di sintetizzare qui quanto già approfon-
dito da altri cui rimandiamo, come ad esempio le sintesi storiche 
di Balboni (2009) e Gensini (2005). Infine cercheremo di tracciare 
alcune linee di lavoro che ci pare si profilino oggi come prioritarie 
rispetto all’educazione linguistica della nostra società. 

A poco più di due anni dalla scomparsa di Tullio De Mauro, è 

* Università di Pisa.



Capitolo 3

Lettera a una professoressa: qualche spunto 
per l’educazione linguistica oggi

Teresa Bonaccorsi*

Proviamo a immaginare dei ragazzi di cinquant’anni fa: le loro 
abitudini, le loro aspirazioni, il loro modo di trascorrere il tempo, 
di rapportarsi con gli adulti, il contesto economico e sociale in cui si 
trovano a vivere; proviamo ad accostare questa immagine ai ragazzi 
che incontriamo oggi nelle nostre scuole: niente di più diverso. Se tra 
i ragazzi di cinquant’anni fa immaginiamo non un ipotetico ragazzi-
no medio, ma i figli dei contadini del Mugello dagli orizzonti limitati 
a un contesto rurale assai arretrato, la distanza risulta ancora più 
evidente. La Lettera a una professoressa (Scuola di Barbiana, 2017)1, 
opera collettiva della scuola di Barbiana guidata, anzi, animata da 
don Lorenzo Milani, nasce cinquant’anni fa in quel contesto così 
lontano dalle nostre aule scolastiche, dai ragazzi che frequentano 
oggi le nostre scuole. Se a suo tempo, nel clima degli anni ’60-70 e 
anche oltre, la «lettera sovversiva» (Roghi, 2018) fu capace di scuo-
tere l’opinione pubblica, di dividerla in sostenitori e detrattori della 
sua denuncia e della sua proposta, oggi tra i docenti di ruolo si trova 
– esperienza personale – qualcuno che non sa cosa sia Barbiana o 
per che cosa abbiano lottato don Milani e i suoi ragazzi.

Al di là di una scarsa memoria storica o scarsa formazione peda-
gogica, questi decenni sembrano corrispondere anche alla distanza 
tra una scuola iperselettiva che, come denunciava il pamphlet della 
scuola di Barbiana, respinge i più poveri e non comprende le loro 

* Associazione UCIIM (Unione Cattolica Italiana Insegnanti, Dirigenti, Educatori, 
Formatori), sezione di Pisa.

1 La prima edizione di Lettera a una professoressa è del 1967; qui utilizziamo l’edi-
zione del 2017 a cura di Michele Gesualdi. D’ora in avanti, quando citeremo la Lettera a 
una professoressa, useremo spesso, per brevità, solo Lettera.



Capitolo 4

Educazione linguistica  
e politiche linguistiche europee:  

alcune tematiche comuni dal QCER a oggi

Mirko Verdigi*

1. Introduzione

Quando trattiamo il tema della didattica delle lingue in Italia, non 
possiamo esimerci dal considerare due fattori che hanno orientato 
e influenzato la ricerca e la programmazione didattica negli ultimi 
decenni, e che a nostro avviso sono connessi sotto diversi aspetti: da 
un lato l’impatto dell’educazione linguistica (d’ora in avanti, EL), 
sviluppatasi in Italia dagli anni Sessanta e Settanta dello scorso se-
colo, dall’altro l’influenza delle politiche linguistiche promosse dalle 
principali organizzazioni e istituzioni internazionali europee1. Con 
questo contributo vogliamo individuare un parallelismo, o quanto 
meno una correlazione, tra il concetto peculiarmente italiano di EL 
e le politiche linguistiche europee, individuando alcune tematiche 
significative comuni. Prenderemo come pietra miliare delle politiche 
europee e della didattica delle lingue in Europa il Common european 
framework of reference for languages: learning, teaching, assessment 
(Consiglio d’Europa, 2001) (QCER), recentemente aggiornato e re-
visionato: Common european framework of reference for languages:  
learning, teaching, assessment, companion volume with new descrip-
tors (Consiglio d’Europa, 2018). Tra l’uscita delle due versioni fino 
a oggi si annovera un’ingente mole di progetti, iniziative, guide, 
contributi e pubblicazioni per l’attuazione e l’integrazione delle po-
litiche linguistiche promosse a livello europeo. Attraverso l’analisi 
di una di queste pubblicazioni, Guida per lo sviluppo e l’attuazione 

* Università per Stranieri di Perugia.
1 Nello specifico il Consiglio d’Europa e l’Unione europea e le sue istituzioni: Com-

missione europea, Parlamento europeo e Consiglio europeo.



Capitolo 5

Il rapporto tra le tecnologie, il cambiamento 
linguistico e l’educazione linguistica

Mirko Tavosanis*

1. Introduzione

Le tecnologie della comunicazione hanno un forte impatto sulla 
vita di tutti i giorni. Partendo da questa constatazione, alcuni studi 
hanno interpretato in modo deterministico la portata dei cambia-
menti che tali tecnologie possono indurre nella lingua, auspicando 
che l’educazione linguistica si adatti a quelle che vengono presen-
tate come le inevitabili conseguenze della situazione. Il contributo 
presenta in modo critico le discussioni in materia, descrivendo il 
modo in cui si può oggi ricostruire il rapporto tra le tecnologie, la 
lingua e l’educazione linguistica. Al di là di alcuni limiti strutturali e 
vincoli pratici, le tecnologie della comunicazione non paiono infatti 
determinare in modo rigido il cambiamento linguistico e gli esiti 
della loro introduzione non sono meccanicamente prevedibili. Su 
questa base il contributo descrive inoltre alcune attività didattiche 
dedicate alla scrittura per la comunicazione elettronica, evidenzian-
do il rapporto con le pratiche tradizionali.

2. L’ideologia del cambiamento e del determinismo  
 tecnologico

Si dice spesso che gli ultimi decenni sono stati un periodo di cam-
biamenti accelerati. Non è però per nulla sicuro che le cose stiano 
davvero così. Il panorama delle città italiane ed europee, per esem-

* Università di Pisa.



Capitolo 6

Educare alla diversità linguistica  
e culturale: tecniche dialogiche  

e supporti tecnologici

Daria Coppola*

1. Introduzione

La riflessione teorica che, a partire dagli anni Sessanta, ha riguar-
dato l’educazione linguistica è stata promotrice di spinte politiche 
e culturali democratiche che hanno profondamente influenzato il 
modo di concepire i processi di insegnamento e apprendimento e il 
ruolo della scuola1. Sotto i colpi del j’accuse di Don Milani e di lin-
guisti, pedagogisti e insegnanti decisamente critici nei confronti di 
una scuola che non dava a tutti gli alunni le stesse opportunità cre-
ando così sacche di emarginazione linguistica e culturale (e dunque 
anche sociale e politica), il sistema d’istruzione tradizionale ha vacil-
lato, lasciando aperto il passo a proposte didattiche alternative pro-
fondamente influenzate dalle istanze contenute in diversi documenti 
programmatici, espressione di una scuola militante: tra questi, le Dieci 
tesi per l’educazione linguistica democratica2. Pubblicate nel 1975, le 
tesi prendono posizione contro la pedagogia linguistica tradizionale, 
ritenuta responsabile di un insegnamento inefficace, in quanto basato 
sulla presentazione di una lingua “in vetrina” (come insieme fisso di 
regole grammaticali svincolate dall’uso concreto), nonché parziale, in 
quanto non tiene conto né degli studi sulle diverse dimensioni della 
lingua né delle diverse competenze e abilità linguistiche da svilup-
pare, e si incentra invece sulla lingua scritta, trascurando l’oralità e 
l’ampia gamma di capacità espressive e semiotiche degli alunni. 

* Università per Stranieri di Perugia.
1 Cfr., in questo volume, l’articolo di Francesca Gallina, Educazione linguistica: dal 

passato al prossimo futuro.
2 Il testo originale è in De Mauro e Lodi (1993). 



Capitolo 7

Grammatica e riflessione  
metalinguistica

Diana Peppoloni*

1. Introduzione

A fronte delle rapide e spesso non risolte trasformazioni sociali e 
culturali che interessano il nostro Paese, il sistema scolastico italiano 
ha messo in atto numerosi tentativi di riforma scontrandosi però 
spesso con la difficoltà di individuare obiettivi formativi precisi e di 
elaborare strategie efficaci per fronteggiarli. 

Rispetto ai diversi settori di studio presenti nelle istituzioni sco-
lastiche, quello maggiormente coinvolto da queste spinte rinno-
vatrici sembra essere l’educazione linguistica. Da un lato questa 
disciplina è stata chiamata a confrontarsi con repentini mutamenti 
nella composizione del tessuto sociale dovuti in gran parte al veri-
ficarsi di ingenti fenomeni migratori, che richiedono interventi di 
integrazione e comunicazione interculturale, attuabili solo attra-
verso l’applicazione di politiche linguistiche attente e mirate a fa-
vorire il plurilinguismo degli individui, sia nella classe multilingue 
che più in generale sul territorio. Dall’altro lato, le rivoluzioni tec-
nologiche e informatiche hanno mutato il nostro modo di intende-
re l’informazione e la capacità di accedere ad essa, amplificando 
la quantità di dati autentici disponibili che consentono all’appren-
dente di incrementare la propria autonomia nello studio di una 
lingua, ma richiedendo al contempo l’intervento del docente, che 
deve fungere da mediatore nella selezione di risorse autorevoli e 
affidabili e da guida nell’uso delle stesse e nel loro sfruttamento a 
scopo didattico. 

* Università degli Studi di Perugia.



Capitolo 8

L’apprendimento/insegnamento del lessico  
e l’educazione linguistica

Francesca Gallina*

1. Introduzione

Le questioni relative all’apprendimento e all’insegnamento del 
lessico, ovvero a come si imparano le parole e a come è possibile inse-
gnarle, sono un tema non certo nuovo per chi si occupa di educazio-
ne linguistica. Vedremo nel prosieguo del presente contributo come 
tali questioni siano presenti già nelle Dieci tesi per una educazione 
linguistica democratica pubblicate nel 1975 dal GISCEL1. Tuttavia, 
nel corso degli ultimi anni la dimensione lessicale ha ottenuto par-
ticolare attenzione, come testimonia Ferreri (2013). Nella rassegna 
decennale sull’educazione linguistica relativa agli anni che vanno dal 
1997 al 2010 la studiosa identifica proprio il lessico come uno dei 
tratti caratterizzanti tale decennio di ricerche. La rinnovata centralità 
del lessico nell’educazione linguistica viene ricondotta da Ferreri a 
una serie di fattori tra cui: le conseguenze dei prodotti lessicogra-
fici immessi nel mercato editoriale tra la fine degli anni Novanta e 
l’inizio del 2000 per la loro grande innovazione; l’elaborazione di 
lavori teorici e descrittivi sul lessico che hanno stimolato riflessioni 
applicative; il rilievo assunto dal lessico in alcune teorie finalizzate a 
descrivere i meccanismi di apprendimento della L1 e della L2. Non 
è questa la sede per ricordare i numerosi lavori di educazione lingui-
stica che si sono focalizzati sul lessico di recente, limitandoci qui a 
ricordare il volume di Casadei e Basile (2019), tuttavia, resta il fatto 
che lo sviluppo della competenza lessicale ha richiamato l’attenzione 

* Università di Pisa.
1 Il testo delle Dieci Tesi è disponibile sul sito del GISCEL www.giscel.org.



Capitolo 9

Ripensare le forme e le tipologie testuali  
in classi con alunni con BES

Raffaella Moretti*

1. Introduzione

Una ricerca orientata a sperimentare metodologie e tecniche glot-
todidattiche efficaci in classi caratterizzate dalla presenza di alunni 
con BES (sia di altre L1 sia con dislessia/disortografia) ha evidenzia-
to come nelle scuole del primo ciclo di istruzione nell’insegnamento/
apprendimento della scrittura in italiano (sia L1 che L2) si propon-
gano forme e tipologie testuali che appaiono oggi poco adeguate 
a sviluppare quelle competenze testuali e linguistico-comunicative 
richieste dalle direttive ministeriali (Miur, 2012; 2018) e suggerite 
dagli studi teorici (Coppola et al. 2017; Coppola e Moretti 2018)1. 
Infatti nelle classi con alunni che presentano un grado di sviluppo 
diverso nelle varie abilità vengono per lo più proposti esercizi mirati 
a compensare i deficit linguistici, che non hanno altra finalità se non 
quella di tipo esercitativo, tradizionalmente riconosciuta alla scuola. 
Eppure i più recenti documenti che si occupano del primo ciclo di 
istruzione indicano come la scuola debba mirare allo sviluppo delle 
competenze linguistico-comunicative (ma anche di altra natura) at-
traverso modalità che siano vicine alla complessità della realtà e che 
richiedano l’integrazione di conoscenze e abilità già acquisite dagli 
alunni e il trasferimento di procedure e attività cognitive sperimenta-
te in altre occasioni. La competenza linguistico-comunicativa, dun-

* Istituto Comprensivo “G. La Pira”, Campi Bisenzio (Firenze).
1 La ricerca, coordinata dalla prof.ssa Daria Coppola, è stata svolta nell’ambito del 

XXX ciclo degli studi dottorali dell’Università di Pisa. Cfr., in questo volume, l’articolo 
di Daria Coppola Educare alla diversità linguistica e culturale: le potenzialità delle tecniche 
dialogiche supportate dalla tecnologia.
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